Messaggio del Vescovo per il Natale 2005 
  
Carissimi, 
è Natale! L’estrema povertà in cui avviene la nascita del Figlio di Dio è un ri​chiamo forte. Quale Natale per noi oggi? Maria e Giuseppe ci dicono col loro essere, di aver assunto quella situazione imprevista come la realtà in cui il Signore Dio si fa​ceva presente. 
Accogliere la realtà, entrarvi dentro con consapevolezza, questo è il punto! La presa di coscienza della profondità della realtà e del suo senso ci apre ad una com​prensione alta dell’educazione. La nostra azione educativa non si fonderà su ideolo​gie astratte e non si smarrirà nelle derive del relativismo che si impantana in un ni​chilismo senza via d’uscita per l’uomo, ma entrerà veramente nelle situazioni con​crete dell’esistenza, se partiremo dal nostro oggi. 
Educare è la grande sfida e insieme la grande emergenza del nostro tempo, per​ché ciò che manca oggi è un popolo educato, capace di essere presente nella storia da protagonista; un popolo che non si lasci sedurre da sogni inconsistenti o da senti​mentalismi patetici, ma che impari a crescere e a maturare nella verità. 
Occorre uscire da un ingenuo ottimismo che evade dalla vita concreta e di​strae dai veri problemi e bisogna evitare di buttarsi in un cieco attivismo, nel quale vale più l’affermazione del proprio io che il servizio ai fratelli. 
L’educazione è un appello per tutti, riguarda ciascuno di noi, perché attraverso di essa si costruisce la persona e quindi la società. 
Quale società in Lamezia? Quella che sapremo costruire e far crescere rinun​ciando ad ogni forma di compromesso e di clientela, appoggiando ogni forma di soli​darietà e di condivisione. 
Organizzare la speranza è far emergere i segni di bene già presenti e operanti nella nostra storia. Lanciamoci allora con più forza. Se il popolo è educato al servizio e non alla ricerca del potere, se pensiamo al bene di tutti e non ai nostri ristretti inte​ressi personali, se riusciremo ad essere compatti nel bene, nessuna mafiosità potrà prevalere. Il disperato, invece, si lascia andare, è dimissionario, crea immobilismo e non “apre il tempo” alla novità e al servizio. 

«Il lupo dimorerà insieme con l’agnello, la pantera si sdraierà accanto al ca​pretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; si sdraieranno insieme i loro piccoli. Il leone si ciberà di paglia come il bue. Il lattante si trastullerà nella buca dell’aspide; il bambino metterà la mano nel covo di serpenti velenosi» (Is 11,6-8). 
Questa profezia di Isaia, riferita ai tempi messianici, parla ancora a questa ge​nerazione? La pace è veramente pienezza di bene per tutti? Com’è possibile la paci​fica convivenza degli opposti? «È la dolcezza inattesa che fa violenza al violento»
[1], annullando ogni forma di aggressività. È l’accoglienza di una realtà variegata e mol​teplice, sof​ferta e contrastata, ma in mezzo alla quale vogliamo stare e non fuggire, la forza per una convivenza civile pacifica, per l’assunzione delle nostre responsabilità. Assumere e accogliere responsabilmente la città che abitiamo, la società che vo​gliamo, educan​doci con sincerità, questo conta.

Educhiamo il popolo al bene comune, alla verità, alla giustizia e alla bellezza. Educhia​moci tutti al rispetto dei diritti, soprattutto quelli dei poveri, educhiamoci a non pre​varicare con prepotenza o con eleganza sugli altri.


Carissimi, la pace è un dono di Dio, ma si realizza se ci educhiamo a riceverla con gratitudine e a donarla con coraggio e generosità. Se impariamo a leggere e ad assumere la realtà, a saper trasmettere tutto il patrimonio educativo di valori e tradi​zioni positive e a superare con fermezza deviazioni di appartenenze familistiche, sa​premo rispondere alle attese profonde dell’animo umano. 
Accogliamo la dinamicità del reale, tenendo fermo l’orientamento di fondo dell’esistenza che è verso Dio. Così Dio fa storia con gli uomini, entra nelle nostre vicende, entra nel cuore che si lascia educare a scelte coraggiose. Un popolo educato così produrrà maestri, o meglio testimoni, uomini di speranza che guardano al futuro, gente capace di fare storia perdendo la propria vita per il bene comune. Pena il di​ventare estremamente monotoni, noiosi, retorici e insignificanti. 

È nell’accoglienza della semplicità di un Natale fatto non di luci illusorie sfavil​lanti, ma abitato dalla «luce vera che illumina ogni uomo» (Gv 1,9), che po​tremo educarci ed educare allo stupore e alla gioia di un Bimbo che nasce, perché viene, accade tra noi e vuole in noi illuminare la speranza. Buon Natale. 

Lamezia Terme, 8 dicembre 2005 






